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La solidarietà ha parlato alla gente 

Basilicata 
e Emilia 
studi insieme 
per prevenire 

A poche ore dal disastro, mentre la macchina dello Stato stentava a muoversi, dalla 
Toscana, dall'Emilia, dalla Lombardia, dal Piemonte, dal Lazio e da tante altre regio
ni partivano i primi aiuti, i giovani, i volontari Poi nei mesi successivi veniva affrontata 
con i gemellaggi la difficile fase di un'opera che può contribuire a un nuovo sviluppo 

AD UN anno dal tragico 
terremoto che ha colpito 
l'Irplnia e la Basilicata 

viene spontaneo ricordare la 
data dèi 23 novembre, non 
solo per commemorare le 
migliaia di vittime provocate 
da quella sciagura e per e-
sprimere solidarietà a tutti 
coloro che tuttora vivono in 
condizioni precarie e disa
giate, ma anche perché quel
la tragedia costituì per l'in
tero Paese una sorta di «bru
sco risveglio». In quella cir
costanza, infatti, ci si rese 
conto del drammatico otato 
di insufficienza e inefficien
za delle strutture di soccorso 
garantite alla popolazione in 
caso di calamità. Alla caren
za dell'intervento statale 
supplì, nei limiti del possibi
le, la solidarietà concreta di 
tutta la nazione. 

Anche in Emilia-Roma
gna, non appena si seppe del 
terremoto al Sud e senza an
cora conoscere l'entità del 
disastro, si mise in moto la 
macchina dei soccorsi: dopo 
48 ore erano già partiti dalla 
nostra regione 80 mezzi e 200 
uomini. Un impegno, dun
que, immediato, che non 
coinvolse soltanto le istitu
zioni, ma di cui furono pro
tagonisti in prima persona 
decine, centinaia di volonta
ri, soprattutto giovani. Non 
si diede però spazio allo 
spontaneismo: gli aiuti in
viati riuscirono ad avere 
connotazioni di slstematlci-

"tàedi organizzazione tali da 
rappresentare un valido sup
porto all'iniziativa degli enti 
locali e della Regione Basili
cata. 

In un primo tempo ci si a-
doperò per gli interventi più 
urgenti: cure ai feriti, rifor
nimento di pasti caldi, alle
stimento di tendopoli in cui 
ricoverare 1 senzatetto. L'at
tività emiliano-romagnola 
(coordinata dalla Regione e 
con l'intervento diretto dei 
vari comuni e anche delle 
province, che si gemellarono 
con i paesi colpiti da! terre
moto) intrecciò subito il la
voro per affrontare l'emer
genza con la cosiddetta «se
conda fase», quella cioè in cui 
si lavorò per la ripresa del 
funzionamento delle istitu
zioni, del centri di vita socia
le, delle attività produttive, 
soprattutto nelle campagne. 

Questa attivftà è prosegui
ta per cinque mesi, cioè fino 
al 20 aprile scorso. Da quella 
data in poi la presenza di o-
peratori dell'Emilia-Roma
gna, nelle zone colpite dal si
sma, è stata molto ridimen
sionata, il che però non si
gnifica diminuzione del no
stro impegno. 

Del resto il nostro interes
se per un nuovo sviluppo del 
sud d'Italia è ben precedente 
al tragico terremoto del 23 
novembre: la Regione Emi
lia-Romagna stava condu
cendo da tempo una politica 

per lo sviluppo del Mezzo
giorno; la rinascita del Sud, 
infatti, è condizione essen
ziale anche per la crescita 
della nostra economia. Que
sto impegno è dimostrato 
dall'accordo siglato fra le 
giunte dell'Emilia-Romagna 
e della Basilicata per favori
re la localizzazione di attivi
tà industriali in Basilicata, e 
firmato proprio alcuni giorni 
prima del sisma. 

Oltre a questo impegno 
per lo sviluppo enonomico e 
industriale del Mezzogiorno, 
è proseguita anche la nostra 
attività diretta alla ricostru
zione delle zone disastrate. Si 
lavora per l'installazione di 
centri polivalenti per attività 
sociali, per definire pro
grammi di rafforzamento 
degli edifici in cemento ar
mato lesionati. Fra l'altro è 
allo studio un progetto di i-
glene ambientale. 

Già ultimata è Invece l'in
dagine di micronazione si
smica preliminare sui comu
ni di Pescopagano, Balvano, 
Muro Lucano, Castelgrande, 
Vletrl, Bella, Ruvo del Mon
te, Brienza. Si tratta di uno 
studio eseguito per iniziativa 
del progetto finalizzato Geo
dinamica del CNR secondo 
una metodologia fino al quel 
momento inedita: è basata 
sulla radiografia visiva dei 
danni agli edifici in rapporto 
con la struttura litogeologi
ca e morfologica del vari 
centri per evidenziare i di
versi gradi di pericolosità di 
aree vicine, ma appartenenti 
a formazioni geologiche di
verse. L'obiettivo dell'inda
gine era fornire in tempo gli 
elementi di conoscenza terri
toriale necessari per le nuove 
scelte degli enti locali in ma
teria di piani di recupero e di 
piani regolatori dei comuni 
disastrati. 

La collaborazione in uno 
studio di questo genere di
mostra come l'azione di soli
darietà della nostra regione 
verso le zone terremotate 
non sia a senso unico, ma 
contribuisca concretamente 

all'acquisizione di nuove no
zioni, alla formazione di 
quadri tecnici e di figure pro
fessionali indispensabili per 
lavorare seriamente all'or
ganizzazione di una struttu
ra di difesa civile, anche in 
Emilia-Romagna, partendo 
— come è necessario fare — 
dall'attuazione di quelle mi
sure che possono prevenire o 
ridurre la portata di calami
tà naturali. A questo propo
sito ricordo che è stata stipu
lata anche una convenzione 
fra le Regioni Emilia-Roma
gna e Basilicata e l'universi
tà di Bologna, al fine di defi
nire normative e metodolo
gie di intervento in aree si
smiche, e fornire l'adeguata 
formazione professionale al 
tecnici. La convenzione ri
chiama inoltre la necessità 
di interventi per adeguare al
la possibilità di rischio il pa
trimonio edilizio esistente. 

La giunta regionale dell'E
milia-Romagna ha poi pre
sentato al consiglio, fin dal 
gennaio scorso, un progetto 
di legge su «Interventi per la 
prevenzione di calamità 
pubbliche, il soccorso alle 
popolazioni colpite e la rina
scita dei territori danneggia
ti». Anche questa iniziativa 
va nella direzione di garanti
re il più possibile le popola
zioni dalle eventuali calami
tà naturali quali, appunto, i 
terremoti. Fra l'altro non bi
sogna dimenticare che que
sto problema riguarda diret
tamente l'Emilia-Romagna, 
dove vi sono ben 89 comuni 
in zona sismica. Quella di u-
n'adeguata struttura di pro
tezione civile è però una que
stione di portata nazionale. 
La legge in materia è vecchia 
e inadeguata: è necessario 
dunque — e in questo la re
sponsabilità primaria è dello 
Stato — che si lavori per mo
dificarla e adeguarla alle 
reali esigenze, per la valuta
zione delle quali il 23 novem
bre dell'80 ha rappresentato 
un tragico banco di prova. 

Lanfranco Turai 

Dal Piemonte 
aziende 
che aiutino 
a una svolta 

TORINO - Novembre 

DAL PIEMONTE parte una proposta: convocare una as
semblea nazionale di tutte le autonomie locali che, in 
vari modi e con diverse iniziative, hanno partecipato 
all'opera di solidarietà con le popolazioni terremotate 

del Sud. 'In quella sede — spiega 11 compagno Dino Sanloren
zo, vicepresidente della Regione Piemonte — si dovrà fare II 
punto della situazione, esaminare quanto ancora resta da 
fare per garantire la ricostruzione delle zone colpite e l'appor-
to che le autonomie locali possono ancora dare». 

Un anno fa, non appena arrivò la notizia del catastrofico 
sisma, il Piemonte si mobilitò in una generosa gara per por
tare immediati soccorsi alle popolazioni della Basilicata e 
della Campania. «Non erano trascorse 24 ore — ricorda San-
lorenzo — che da Torino partiva già la prima autocolonna 
con viveri, vestiario, alimenti e partivano le prime squadre di 
volontari». Seguivano, nelle settimane successive, altre undi
ci autocolonne. 

Gli interventi erano coordinati dalla Regione, presso cui si 

era costituito un comitato unitario con l'adesione di forze 
politiche, sociali, di associazioni e di enti locali. In totale, dal 
Piemonte affluirono al Sud oltre 2 mila roulottes e 460 ca
mion e bus attrezzati a ricovero, centinaia di tende: si diede 
così un tetto, sia pure provvisorio, a non meno di 6 mila 
terremotati. Ed in quelle prime settimane di drammatica e-
mergenza furono oltre 1500 i giovani, 1 lavoratori, tecnici, 
infermieri, medici, che svolsero la loro attività nelle zone 
colpite. 

Ci siamo subito proposti — aggiunge Sanlorenzo —di dare 
al nostro intervento un carattere continuativo, che andasse 
oltre le prime necessità. Il problema era, e resta an&Sra, quel
lo di contribuire a far rinascere quelle zone, alutarle non 
soltanto a tornare alla vita ma a costruirsi un diverso avveni
re: Con questi obiettivi sono sorti e sono tuttora operanti i 
numerosi «gemellaggi» fra molti Comuni e Province del Pie
monte con i 15 Comuni del Salernitano assegnati alla solida
rietà piemontese. Un rapporto che ha già permesso di inse
diare nella zona una ventina di prefabbricati che ospitano 
attività sociali (municipi, scuole, poliambulatori, ecc.). 

•1/ prossimo 27 novembre — conclude Sanlorenzo — avre
mo a Napoli un Incontro fra la nostra Regione egli enti locali 
piemontesi con la Regione Campania ed i Comuni gemellati 
del Salernitano. Servirà per mettere a punto un nostro pro
getto, realizzato in collaborazione con il Csea (Consorzio per 
l'elettronica e l'automazione) di Torino e con l'Istituto ricer
che economiche ed agrarie per il Mezzogiorno. Si tratta di 
insediare una azienda agricola modello nella zona di Auletta 
(uno del Comuni gemellati col Piemonte) applicando nuove 
tecnologie elettroniche ed informa tiche per colture specializ
zate (frutti del sottobosco, piante officinali, frutta secca) e 
riciclaggio degli scarti per ricavare energia per l'azienda e per 
il riscaldamento delle case del contadini. La struttura potrà 
dare lavoro permanente a 200 con Udini e stagionate per altri 
350. L'iniziativa sarà finanziata con parte del fondi raccolti in 
Piemonte a favore delle popolazioni terremotate. Così rite
niamo di dare un concreto contributo allo sviluppo del Mez
zogiorno: 

Roma per 
il Sud è stata 
davvero 
la capitale 

Per Firenze 
l'impegno con 
Sant'Angelo 
non è finito 
FIRENZE ha ricordato, 

proprio in questi giorni, 
il quindicesimo anniver

sario dell'alluvione. Una rie
vocazione ormai storica, an
che se le tracce sbiadite 
dell'acqua e del fango segna
no ancora case e strade. Nel 
novembre del '66 Firenze 
seppe che cosa vuol dire soli
darietà, partecipazione, aiu
to nel momento del bisogno. 
Ma imparò anche a sue spese 
che cosa succede quando 
una volontà locale organiz
zata e competente, una mas
sa di energie pubbliche e pri
vate impegnata nell'opera di 
salvezza e di ricostruzione, 
non sono sostenute con suf
ficiente preparazione e effi

cacia dallo stato, dal gover
no, dalla legge: ritardi, omis
sioni, mancanza di cooordi-
namento e in primo luogo 
imprevidenza di fronte a fe
nomeni che l'uomo può af
frontare con armi efficaci 
per limitare i danni, se non 
prevedere. 

Alluvione del *66, terremo
to dell'80, molti caratteri in 
comune. Per le popolazioni 
del Sud colpite dal sisma la 
ferita è ancora largamente 
aperta. Agli scandalosi ritar
di nei primi soccorsi, alla di
sorganizzazione, al panico 
che travolse Io stato nei pri
mi momenti della tragedia, 
che provocarono la giusta 
reazione dell'Italia, si ag-

Dall'Umbria 
senza clamore 
continua 
il filo diretto 

PERUGIA • Novembre 

ISOCCORSI umbri arriva
rono subito dopo il terre
moto di quel tragico 23 

novembre. Arrivarono con 
quel carico di drammatica e-
sperienza acquisita in Vaine-
rina. Qui, il 19 settembre del 
•79, la terra aveva tremato, i 
danni erano stati ingenti, e 
mentre nella valle si comin
ciava a ricostruire, mentre si 
cominciavano a non utilizza
re più le roulottes e si smon
tavano 1 primi prefabbricati, 
arrivò l'eco della nuova, più 
grande tragedia che questa 
volta aveva colpito il Sud. 

I primi soccorsi partirono 
proprio dalla Valnerina. Gli 
amministratori regionali, d* 
accordo con quelli delta zona 
e con le popolazioni, presero 
centinaia di roulottes, più di 
cento prefabbricati e li invia
rono in tre paesi fra i più col
piti dalle scosse del 23 no
vembre: Laviano, Santo» 
menna, Castelnuovo di Cori
za. 

Insieme a questo primo 
stock partirono anche centi
naia di tecnici della Regione 
abituati a compiere tutte le 
operazioni post-terremoto, 
freschi di esperienze difficili. 

ROMA* - Novembre 

IPRIMI mezzi e 1 primi uomini partirono la 
sera del 24. Il 25 novembre, 60 fra tecnici e 
operai, con mezzi e attrezzature, erano già 

al lavoro a Sant'Angelo del Lombardi, assie
me al portuali di Livorno e ai Vigili del fuoco. 
Il Comune di Roma, per tanto tempo, in pas
sato, considerato una «macchina» burocrati
ca e Inefficiente, stava dando, fin dai primi 
momenti, una prova eccezionale non solo di 
generosità, ma di preziosa capacità di far 
fronte all'emergenza. Una lezione. La stessa 
mattina del 24 la giunta, convocata da Luigi 
Petroselll In seduta straordinaria, mentre gli 
organi dello Stato non erano ancora in grado 
di dare un quadro completo della situazione, 
aveva deciso 1 primi interventi: erogazione di 
contributi, apertura di una sottoscrizione po
polare, acquisto di roulotte e di camper, invio 
di materiale, autobotti, unità sanitarie mobi
li, latte, indumenti, generi alimentari. E so
prattutto uomini: operai, tecnici, geometri, 
ingegneri, operatori sanitari. Gente pronta a 
partire, che andava organizzata, inquadrata, 
istruita. 

A coordinare 11 lavoro, prima nel centro 
operativo di Salerno, e poi a Sant'Angelo, a 
Nusco, a Lioni, dove serviva e c'era da fare, 
c'era Ugo Vetere, allora assessore al Bilancio. 
La scelta era caduta subito su di lui: l'uomo 
che era riuscito a «fare 1 miracoli» per qua
drare il bilancio del Comune più Indebitato 
d'Italia, poteva riuscire a tenere in mano, or
ganizzare e far funzionare appieno la mac
china del soccorsi. Da allora, da quelle prime 
ore, Vetere e i «suol» (il personale dell'assesso
rato, 1 tecnici, gli operai, 1 volontari) divenne
ro un punto di riferimento per gli ammini
stratori del centri colpiti, per le stesse autori
tà dello Stato impegnate nel soccorsi, addi
rittura per 1 «mitici» genieri tedeschi (che più 
di una volta usarono il centro organizzato 
dal Comune di Roma a Lioni come base d'ap
poggio). 

Ma in primo luogo per i sinistrati. Lo senti
vamo per telefono, Vetere, quasi ogni sera, 
quando chiamava al giornale da Salerno, da 
Avellino, da Lioni e descriveva la situazione e 
denunciava le inadempienze e gli errori dei 
soccorritori «ufficiali». Lo vedevamo quando 
tornava per un giorno, per qualche ora a Ro
ma e poi se ne ripartiva subito per il Sud 
portandosi dietro, in disastrosi viaggi nottur
ni sotto la neve, qualche cronista, «perché bi
sogna esserci, bisogna vedere». 

Si andava al seguite delle autocolonne del 
Comune, quelle che trasferivano autocarri, 
autobotti, pale meccaniche, generatori di 
corrente, cucine da campo, ambulanze, infer
merie volanti, prefabbricati, scuola-bus e poi 

roulotte, camper: l'Inventarlo, triste, dell'In
dispensabile per migliala di persone che do
vevano sopravvivere in quelle terribili condi
zioni (ancora oggi partono attrezzature e 
mezzi verso 1 centri gemellati con 11 Campi
doglio: Lioni, Nusco, Andretta, Calrano). 

Erano i primi giorni, le prime settimane, 11 
primo mese, 11 tempo dell'emergenza assolu
ta, quando nei «cratere» del terremoto biso
gnava far arrivare di tutto e presto, e a Roma 
organizzare, «disciplinare», incanalare nelle 
strade giuste il grandioso slancio di solida
rietà che veniva dalla gente. Anche questo 
era un compito difficile, e anche in questo il 
Comune diede una prova esemplare. I centri 
di raccolta (erano tutti Impegnati: le struttu
re capitoline, le circoscrizioni, l'Arci, i sinda
cati, associazioni laiche e religiose, coopera
tive giovanili) funzionarono, e bene, fin dal 
primo momento. Il sindaco Petroselll, quan
do In consiglio comunale, fece il resoconto 
delle iniziative del Campidoglio, disse che 
anche questo era un segno di quanto Roma si 
andava trasformando: non più centro buro
cratico, sede del potere, lontana dalla gente, 
dalle sue necessità, dai suoi sentimenti, ma 
capitale, capitale vera di un Paese rinnovato 
e unificato. Fu un discorso bellissimo, in cui 
alla denuncia delle inefficienze colpevoli del
lo Stato si contrapponeva una profonda fidu
cia nelle capacità e nelle forze delle autono
mie locali. 

Un discorso la cui sostanza venne ripresa, 
con accenti più amari, ma con la stessa spe
ranza, di fondo 115 ottobre scorso. In Campi
doglio si riunì l'assemblea del comitati popo
lari delle zone terremotate. Fu l'ultimo ap
puntamento pubblico di Luigi Petroselli, due 
giorni prima della sua tragica fine. I nostri 
uomini, 1 nostri mezzi sono ancora al lavoro 
nel Sud, la nostra solidarietà non si è Inter
rotta, ma dobbiamo rompere — disse il sin
daco — il muro del silenzio che è calato sul 
terremoto. I giornali non ne parlano più, 1 
nostri governanti sembrano essersene di
menticati, la ricostruzione sembra diventare 
sempre più questione del «domani». Noi sen
tiamo il dovere di esserci, di lavorare, di non 
dimenticare. 

È per tenere fede a questi impegni — dice 
Vetere — che 1122 e 1123 novembre torneremo 
giù, nei centri terremotati. Saremo ospiti di 
un campo, quello di Lioni, in cui dal 25 no
vembre dell'anno scorso tecnici e operai del 
Comune di Roma non hanno mal smesso di 
lavorare. Andremo a denunciare il silenzio, 
ma anche a vedere quel che c'è da fare, quale 
compito tocca anche a noi non solo per ripa
rare le ferite orribili ancora aperte, ma per 
avviare la ricostruzione, 11 decollo, uno svi-: 
luppo diverso dei cèntri terremotati». . 

giunge oggi, a un anno di di
stanza, la consapevolezza di 
quanto ci sia ancora da fare 
nell'opera di ricostruzione e 
di rinascita economica, civi
le e sociale di quelle regioni, 
e di quanto sia dura la batta
glia per imporre una visione 
equilibrata e sana dello svi
luppo, eliminando i varchi 
purtroppo aperti della specu
lazione, delle clientele, impe
dendo che la difficile situa
zione conceda salvacondotti 
A quelle mani che vogliono 
arricchirsi sul disastro. 

Il 21 novembre andremo a 
S. Angelo dei Lombardi, la 
città gemellata con Firenze, 
saremo un gruppo di ammi
nistratori a parleremo con 
Rosanna Repole, giovane 
sindaco della cittadina, con 
gli amministratori, con la 
gente, rinsalderemo l'amici
zia nata tra il fango e le ma
cerie un anno fa quando le 
colonne toscane di soccorso 
giunsero nelle regioni colpite 
dal sisma, con generosa e 
quasi rabbiosa prontezza. La 
reazione della popolazione 
fiorentina alla notizia del di
sastro fu immediata e pro
fonda, lo slancio solidale si 
estese a tutta la popolazione, 
che rispose attivamente all' 
appello della autonomie lo
cali incaricate di organizzare 
i soccorsi, al volontariato, ai-

Poi iniziò l'ondata dei volon
tari, organizzati dalla Cgil, 
un gruppo foltissimo di gio
vani si spostò dall'Umbria e 
andò al Sud. Rimase lì per 
due-tre mesi. Tornò, raccon
tò, denunciò le inefficienze 
di diversi apparati pubblici. 
Per giorni e giorni, a Perugia 
come a Terni, come a Foli
gno, si susseguirono assem
blee per spiegare cosa stesse 
succedendo in Irpinla e a Po
tenza; che cosa mancava ai 
terremotati per sensibilizza
re la gente. 

L'operazione riuscì, le or
ganizzazioni sindacali, la Le
ga delle cooperative, le pro
vince di Perugia e dì Terni, 
alcune grandi industrie, i co
muni più grandi e più piccoli 
dell'Umbria si mobilitarono. 
Chi mandò prefabbricati, chi 
coperte, chi raccolse fondi, 
chi si preoccupò di andare ad 
allestire mense o tendopoli a 
Laviano, Santomenna, Ca
stelnuovo. 

Non fu però solo una fiam
mata di solidarietà, consu
mata in pochi giorni e subito 
spentasL L'impegno conti
nuò e continua anche oggi. 
Proprio nei giorni scorsi l'as
sessore regionale all'assetto 
del territorio Franco Giusti-

le associazioni professionali, 
economiche e sociali, ai con
sigli di quartiere. 

E non è stata una fiamma
ta subito spenta. Fiorentini e 
toscani hanno continuato a 
lavorare per mesi e mesi a S. 
Angelo e nelle altre zone del
la Campania e della Basilica
ta, impiantando scuole, ser
vizi per anziani e handicap
pati, servizi sanitari e logisti
ci, provvedendo a ripristina
re gli impianti e le strutture 
civili e urbane. 

Proprio il mese scorso Fi
renze ha dato un'altra testi
monianza della continuità 
dell'impegno. I consigli di 
quartiere fin dall'inizio ave
vano deciso di investire i 
fondi raccolti in un'opera in
dicata dal comune di S. An
gelo: un prefabbricato che 
fosse sede del centro civico e 
dell'unità sanitaria locale. 
Ma fino a questo autunno i 
soldi pur generosamente of
ferti dalla popolazione sem
bravano non bastare ancora. 
È bastata una telefonata e E-
duardo De Filippo, appena 
nominato senatore a vita, ha 
accettato di venire a Firenze 
per tenere una serata a favo
re di questa causa. Ha recita
to i suol versi al Teatro Co
munale, davanti ad una pla
tea grandissima e commos-

nelli ha comunicato al co
mune di Laviano che il pre
fabbricato dove avrà sede il 
municipio verrà fatto co
struire dalla Regione Um
bria. II comune di Terni ha 
fatto sapere che è pronto un 
nuovo trailer per Castelnuo
vo. In silenzio, senza tanto 
clamore, si continua quindi a 
lavorare. Ormai, però, i fondi 
delle leggi regionali, appro
vate d'urgenza dal consiglio 
parecchi mesi fa, stanno e-
saurendosL Adesso Io sforzo 
più grosso tocca allo stato 
centrale; a Roma. 

Ciò non vuol dire che 1' 
Umbria si è dimenticata del
la tragedia del Sud, della 
commozione e dello slancio 
di quei giorni di novembre e 
dicembre di un anno fa. Tan
to è vero che il 23 novembre 
gli amministratori si reche
ranno di nuovo nei comuni 
con i quali hanno collabora
to più strettamente in quel 
periodo. Chiederanno che 
cosa in questo momento ser
ve, concorderanno 1 futuri 
Impegni. Qui, frattanto, si 
sta lavorando intensamente 
per ricostruire anche la Val
nerina. I lavori stanno an
dando avanti rapidamente, 1 

sa, una serata davvero me
morabile. La solidarietà, 
sembrava dire la gènte, non 
si è spenta, ha fondato solide 
basi, continua ad operare 
nell'accordo tra le due città. 
Perché questo è stato il senso 
del nostro intervento, met
tersi a disposizione di S. An
gelo dei Lombardi, delle scel
te dei suoi amministratori, 
nel rispetto della sua tradi
zione, della sua cultura, per 
favorirne uno sviluppo equi
librato e moderno. 

Perché la ricostruzione è 
cosa che riguarda tutti, nes
suno escluso. Ora a S. Ange
lo, diceva il suo sindaco alcu
ni mesi fa, è tutto diverso, 1' 
esperienza fatta con i volon
tari delle altre regioni e di al
tri paesi ha inciso sulle co
scienze, Non credo purtrop
po si possa dire che le ricor
renti tragedie che investono 
l'Italia abbiano però ancora 
inciso abbastanza sulla vo
lontà politica dei governi, 
sulla loro capacità di attrez
zarsi con adeguate politiche 
del territorio, per l'emergen
za e infine per gli interventi a 
tempi più lunghi. Ricordia
mo il terremoto, ma non solo 
per un doveroso omaggio al 
dolore. Occorre ricordarlo 
con i fatti concreti. 

Elio Gabbuggtani 

piani di recupero sono stati 
approntati. 

Un confronto tra la Regio
ne dell'Umbria e gli ammini
stratori delle zone terremo
tate del sud verrà fatto an
che sulle tecniche e sui meto-
di della ricostruzione. Due e-
sperìenze utili, da valorizza
re, sperando che il governo 
ne tenga conto e non sia pre
so da smanie centralistiche. 

G«bri»H«i Mecucci 
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